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MRicordo e commento 


Ricordo una strana impressione riportata 
in una gita a Livorno, dopo molti anni di 
assenza. Nel volgere intorno lo sguardo, 
fra le stesse linee di cielo, di mare, di al- 
beri, nel ripetersi della medesima vita, 
scorgevo ovunque sembianze note, le cui 
immagini balzavano ora nitide dalla me- 
moria, se pure il tempo le aveva anneh- 
biate o fatte dimenticare... e provavo, a 
differenza di una volta, un sentimento più 
profondo e più puro di simpatia, una cor- 
rispondenza più intima di umani sensi, mi 
accorgevo di avere una comprensione più 
ampia della vita con tanti dolori e tante 
gioie, tante debolezze e pur tanti eroismi; 
ma tutte queste sensazioni, come smorzate 
al loro sorgere dal malessere di chi è tor- 
mentato da leggero e insidioso morbo. 

Sentivo mutati i rapporti fra me e quelle 
persone. Un inchino enigmatico, uno sguar- 
do scrutatore, un mormorio sommesso, o più 
francamente una stretta di mano, un sa- 
luto e mille domande incalzanti. La mia 
riapparizione produceva un misto di sor- 
presa e di meraviglia, di tacito dissenso o 
di aperta critica. 

E le brevi conversazioni con le antiche 
conoscenze mi lasciavano lo sgomento di 
non poter de:o nel fugace istante un con- 
cetto esatto delle idee che propugnamo, 
della causa per cui lottiamo, affine di con- 
seguire ‘una più ampia libertà, di giungere 
ad un più profondo e largo compatimento 
delle colpe e delle miserie umane, affine 
di far conoscere la necessità di lavorare 
tutte unite, e animate dal desiderio ar- 
dente di cooperare al trionfo del bene. 

« Scrivi in un periodico, Unione Fem- 
minile, non è vero?.... » mi domandavano 
quasi tutte. 

Il giornale, era l’unica parte del nostro 
lavoro che conoscessero... almeno il titolo, 
almeno la copertina, dove un nome le aveva 
colpite. Ada Negri. E sul titolo e sul nome, 
sempre affascinante della poetessa, intes- 
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sevano a modo loro tutta la storia, una 
coorte di giovani che non trova la via na- 
turale nella famiglia e che si cimenta in 
un’accademia letteraria, sotto l'egida del 
gran nome. Tale il concetto generale delle 
meno severe nella critica, delle più intel- 
ligenti. 

Ed io ad affannarmi per spiegare come 
non una stolta vanità letteraria ci facesse 
lavorare, ma una idealità più nobile, come 
il nostro periodico fosse la sintesi stam- 
pata, di tanti rami di attività diversa, 
come avesse lo scopo di far conoscere fuori 
del nostro ambiente ristretto, l’opera che. 
la donna può esercitare nella società, ac- 
comunando le sue forze di amore e d’in- 
telletto, senza pregiudizi e senza ambizione, 
per risollevare le sorelle più misere, per 
educare e salvare tanti bambini innocenti 
e infelici, che lanciano il doloroso grido, 
di chi non ha chiesto di venire al mondo 
per soffrire. 

Sul volto delle mie interlocutrici leggevo 
un’interrogazione: « E tutto questo che 


fate? ma anche noi tentiamo di soccorrere 


chi ci soffre d’intorno! » 

Non ne dubito: solo gli sforzi isolati, na- 
scosti forse sotto l'antico Vangelo: non 
sappia la destra ciò che fa la sinistra, 
mentre esauriscono e fiaccano non portano 
a conquiste vere e concrete. È dall’unione 
di tutte le forze, è dalla lotta aperta di 
colonne compatte e sicure nella medesima 
fede, che può iniziarsi un vero migliora- 
mento della massa e non del singolo in- 
dividuo. 

Ecco quello che vogliamo: cooperare 
alle opere di redenzione, di elevazione so- 
siale e specialmente risollevare tutte le 
questioni che riguardano la donna ed 
il bambino, agitarle e purificarle nella 
discussione serena ed illuminata. Dal- 
l’amalgama di tutte le opinioni uscirà la 
verità, come si ottiene, il bianco dalla fu- 
sione dei colori dell’iride. 

Un’amica che di tanto in tanto aveva 
sfogliato il periodico, inorridita ai dolorosi 
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racconti che io le esponevo, mi diceva: 
« Eppure il vostro giornale non riflette 
un lembo della vostra vita, delle tristi 
esperienze: siete troppo fredde, troppo teo- 
riche, non parlate alla donna lavoratrice, 
non convincete la donna borghese. Il vo- 
stro periodico, essa concludeva timidamente, 
non si fa leggere. » 

Non parliamo all’operaia, è vero; il lin- 
guaggio che ad essa bisogna rivolgere, 
deve uscire ancora dalla viva voce di donna 
cosciente e convinta, e non da un foglio 
stampato, affinchè sia capito efficacemente 
e non negletto o frainteso. 

Non convinciamo la donna borghese, 
non ci facciamo leggere da lei, forse per- 
chè fidiamo troppo nel suo desiderio di 
formarsi una coscienza, di studiare le que- 
stioni sociali. Le donne italiane che leg- 
gono si dividono in tre categorie: quelle 
sentimentali che cercano nella lettura l’e- 
lemento romantico o fantastico, quelle vane 
che vogliono racimolarvi le nozioni indi- 
spensabili a figurare nella società odierna, 
quelle dotte che vi ricercano la discussione, 
la critica, la forma letteraria. 

E pochissime ammettono che si possa 
pubblicare un periodico con intento sociale, 
per dire la verità semplice e nuda, senza 
veste romantica, senza velleità letterarie, 
la verità dolorosa che scaturisce dalla 
vita, che alla vita deve ammaestrare. 

Ecco perchè forse il nostro periodico non 
converte la donna borghese, perchè essa 
non lo legge o non lo sa leggere, non pe- 
netra nel vero spirito che a noi lo detta. 

« È monotona e affliggente l' Unione 
Femminile » mi diceva un’altra; sempre 
le stesse questioni, il divorzio, il diritto di 
voto, ia protezione dell'infanzia, la Tratta 
delle Bianche, le miserie del lavoro, del- 
l'ignoranza. 

Sicuro è monotono e affliggente, e tale 
rimarrà finchè non saranno rimarginate 
le piaghe si devono sanare, è monotono 
perchè in una lotta finchè non si è vinto 
non si deve indietreggiare nè tacere, è 
affliggente perchè narrati, lungi dal tu- 
multo della vita, i dolori di tante creature, 
non possono produrre che l’impressione del 
tetro riflesso sanguigno di un grande in- 
cendio, proieitato dalle nuvole illuminate. 
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Lo riconosciamo anche noi: siamo agli 


inizi della campagna e commetteremo er- 
rori molti, di cui dobbiamo correggerci ... 
ma non è errore credere nostro dovere 
insistere sulle piaghe sociali e metterle 
a nudo. Oggi non potremmo ancora ri- 
tirarci dalla mischia come la nostra con- 
sorella francese, gridando al pubblico che 
la lotta è terminata, nostra la vittoria. 
Dobbiamo continnare finchè ad una ad una 
avremo conquistate le coscienze di tutte 
le donne. Solo quel giorno il nostro com- 
pito sarà terminato, sicuro il trionfo. 

Ed io vorrei che una almeno delle’ mie 
interlocutrici, aprendo a caso questo foglio, 
leggesse, e serena, rotto il giogo di ogni 
pregiudizio, giungesse a penetrare nell’es- 
senza che muove tutta l’opera nostra, es- 
senza di amore e non di vanità, di lavoro 
e non di ostentazione, di fede e non di 
orgoglio: una coscienza di donna sarebbe 
conquistata. BicE CAMMEO. 


-oe.o.e.:-e.-e.-0\0. 0.0... 0: 


LA PIA CASA DEGLI INCURABILI 


IN ABBIATEGRASSO 





E° amministrata dalla Congregazione di 


Carità di Milano, cui è giustamente 0g 


getto di compiacenza; uomini egregi de- 
dicano al suo buon funzionamento tutta 
la loro attività e il loro ingegno. 

I suoi abitanti vengono divisi in cronici, 
ed incurabili, i primi a carico del Muni- 
cipio di Milano che ve li tiene con minor 
spesa che non all’Ospedale Maggiore, i 
secondi a carico della Congregazione stessa 
o del Municipio, o d’altri corpi morali, od 
infine anche da privati. e sono tutii po- 
veri affetti da deformità mostruose, scro- 


fola e rachitide in alto grado, epilessia, 


idiozia e da psicopatie non suscettibili di 
cura. Le ammissioni vengono sempre fatte 
dalla Congregazione. 

Essa meriterebbe d’essere meglio cono- 
sciuta ed apprezzata dal pubblico, poichè 
il suo fine è duplice, mirando ad un’opera 
altamente misericordiosa ed anche di una 
evidente utilità sociale, togliendo alla que- 
stua, alla esibizione e ad ogni . possibile 
sfruttamento un rilevante numero d’indi-' 
vidui fra i più digraziati. 
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Se, nella maggioranza dei casi, la be- 


neficenza non può esplicarsi che come | 


momentaneo palliativo, quì essa rappre- 
senta il benessere più completo, riunisce 
le condizioni più favorevoli allo svolgi- 
mento delle misere esistenze ad essa affi- 
date; le quali consistono nell’ assistenza 


medica costante, illuminata, ed in possesso | 


di ogni moderno ausilio, collaborata dalla 
paziente amorevolezza delle suore, vitto 
sano ed abbondante, un magnifico caseg- 
giato cui ora si sta progettando di annet- 
tere una nuova ala per i tubercolosi, con 
loggie e cortili per ogni singola sezione 
dove il sole entra largamente, genero- 
samente, rallegrando là, dove ancora 
aleggia uno spiraglio di coscienza, una 
cappella centrale con accesso separato pei 
due sessi, laboratori dove le piccole forze 
unite dei ricoverati non del tutto incapaci 
danno una rilevante somma di prodotti in 
tessitura, cartonaggi e stuzzicadenti, con- 
sentendo loro la compiacenza del lavoro 
unita ad un piccolo apprezzatissimo gua- 
dagno, e all’Istituto un cespite d’entrate 
non indifferenti. (1) 

Se a questa casa è singolarmente ap- 
propriato il nome di Pia Casa per la scon- 
finata pietà che esercita, pure chi vi entra 
come visitatore, trae da essa anche un 
conforto. Qui i più elciti sentimenti, le 
conquiste del progresso sono spesi non 
alla redenzione, purtroppo, ma a sollievo 
delle più laide, più infime forme di vita. 
Tornando col pensiero ad antichi usi ospi- 
talieri, quando, in un gran letto comune, 
venivan collocati alla rinfusa, operati, con- 
tagiosi, malati di malattie acute; quando 
i dementi gemevano incatenati in bui e 
sudici androni, gli epilettici erano tortu- 
rati, battuti durante gli accessi per scac- 
ciarne i mali spiriti, come una mostra re- 
trospettiva all’Esposizione di Parigi del 
1900 ce ne dava il quadro straziante e 
grottesco, contemplando ora questo ma- 
gnifico stabilimento, l'inestinguibile rag- 
gio di fede nel sicuro cammino dell’uma- 
nità verso l’ideale della fratellanza, sfavilla 


(1) I tessuti servono agli usi della Casa e d'altri Istituti 
della Congregazione. I lavori in cartonaggi vengono in 
gran parte esportati nel Sud America, Gli stuzzicadenti 
ia Russia. 


i di nuova luce, rianima le sopite energie 
e comanda : avanti ! 

La numerosa accolta dei ricoverati, circa 
950, offre all’osservazione del visitatore 
commosso , perplesso, tutta la sinistra 
gamma, della degenerazione umana, e il 
cervello nostro, dapprima intontito, si tor- 
menta ora nella ricerca delle cause di 
tanta miseria, e il torturante « perchè » 
non vi dà tregua. 

La natura non può aver voluto simili 
mostruosità, nè lo strazio di agonie che 
durano anni ed anni, dunque solo la col- 
posa infrazione alle sue leggi, il fuorviare 
dal sano istinto, abusi d’ogni genere, de. 
Vono esser causa di tanta rovina. 

Quale monito a meglio intendere la no- 
stra responsabilità individuale di fronte 
alla specie ! 

E sfilavano i letti, sfilavano le sale, e 
ovunqne membra rattrappite, crani de- 
formi, visi contorti, occhi erranti in re- 
gioni dove più non arriva il pensiero . 

La casa del conforto! Io speravo ancora 
che questa potesse rimanere, malgrado 
tutto, l’impressione finale della pur tanto 
temuta visita. 

« Ancora una sala, ed usciremo di là » 
mi sussurra la guida cortese. Un lungo, 
spazioso dormitorio, come tutti gli altri di . 
una pulitezza assoluta, e forse per la bel- 
lissima giornata, pieno di una pace quasi 
ridente. 

Una sola figura, alta e poderosa nella 
bruna divisa, spiccava lontano, fra due 
letti, sul fondo chiaro delle pareti. 

Al rumore dei nostri passi, un volto 
tondo, bonario, ancora giovanilmente fresco 
e, per quel luogo, eccezionalmente com- 
posto, sì volse a noi repente, per abbas- 
sarsi tosto con moto pauroso, sul petto. 
Invitato cortesemente dai medici ad avan- 
zarsi verso di noi, l’incedere atassico, un 
risolino incosciente che non può reprimere 
rivelano anche al profano l'avanzare della 
rovina. Inaspettatamente uno scroscio di 
pianto, uno schianto di singhiozzi, lugu- 
bremente echeggianti per le volie sonore, 
ci dicono che il potere di soffrire è an- 
cora intatto in lui, e gli lascia scorgere e 
paventare lo sfacelo che la paralisi sta 
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consumando sulle sue membra, l’incalzare | 


delle tenebre che fra poco avvolgeranno 
il suo intelletto, 

« Sifllide! Era un sorvegliante muni- 
cipale, figlio unico di una buona madre 
che Io ha allevato laborioso e sano ; il 
pensiero di lei è la spina più acuta nel 


supplizio di quel misero, egli la invoca e I 


ne implora il perdono. In un’ora di oblìo 
egli ha distrutto sè stesso e l’operoso SO- 
gno di sua madre. » 

Il racconto di guesta storia, breve e tra- 
gica, spezza ogni freno alle mie lagrime, 
e i miei singhiozzi si confondono coi sus- 
sulti del colosso disperato. 

Oh, potesse quell’amarissimo pianto riper- 
cuotersi all’orecchio della irreflessiva, spen- 
sierata gioventù che crede di aver diritto al 
piacere, e vedesse in quali tremende vendet- 
te sì compiace la natura, offesa, calpestata 
attraverso i secoli nelle sue leggi sacre ed 
inesorabili. Le lagrime di fuoco che bru- 
ciano quelle ciglia, non colerebbero invano! 


GEMMA MUGGIANI. 


reo; o.oe.oe-e-e\e.o.e.\e.-e:0-e0-0:. 


DIVAGAZIONI ORIENTALI 


Pochi libri, io credo, riescono — per chi vo- 
glia studiare le convinzioni quasi tradizionali 
intorno alla natura e ai diritti della donna — 
così suggestivi ed istruttivi come il codice di 
Manù, l’antichissima legge di trentadue secoli 
or sono, contenente le istituzioni religiose e 
civili degli Indiani, 

Strano e grande libro, il codice di Manù! 
Le sentenze, scolpite nella vigorosa ingenuità 
del linguaggio, si succedono, s’incalzano come 
una fantasmagoria: sono le parole di anime 
semplici e grandi, che fanno intensamente pen- 
sare a quelle regioni di sogno, ai deserti ster- 
minati, ai palmeti pieni di sole, a quella natura 
esuberante e solenne che sembra riflessa nello 
spirito stesso dei popoli orientali... 

Ed è una lettura istruttiva, feconda d’inse- 
gnamenti. Ascoltate, lettrici, i precetti che Manù 
dall'immenso potere dettava ai Maharchi, i 
grandi saggi. 

di 


« Manù ha dato in retaggio alle donne l'amore 
del loro letto, della loro sede e degli ornamenti 
la concupiscenza, la collera, le cattive tendenze, 
il desiderio di fare il male e la perversità. — 
Mettere al mondo dei figli, allevarli, attendere 
quotidianamente alle cure domestiche : tali sono 
i doveri della donna. » (IX, 17, 27). 





Date queste premesse, è naturale che la legge 
esorti i mariti a dedicar la più grande cura 
alla sorveglianza delle mogli {[X, 16). Non man- 


| cano del resto le sanzioni penali ; la sposa che 
| tiene una condotta colpevole verso il marito 6; 
| nel mondo, preda dell’ignominia ; dopo morta 


rinascerà senz’altro nel ventre d’uno sciacallo 
(IX, 30), oppure sarà afflitta da malattie, come 
la consunzione polmonare e l’elefantiasi (ibid.). 

Le disposizioni riguardanti i falli del marito 
sono però alquanto diverse: la sposa ha l’ob- 
bligo di servirlo sempre con rispetto (V, 151), 
anche dopo la morte di lui, nemmeno pronun- 
ziando il nome d’un altro uomo; dev’ essere 
paziente e rassegnata (V, 158), di buon umore 
(V, 150), prendersi grande cura degli utensili 
domestici, non aver la mano troppo larga nelle 
spese. Tali i suoi doveri. Se poi la condotta 
del marito è biasimevole, se esso si abbandona 
ad altri amori ed è sprovvisto di buone qua- 
lità.... « /a donna virtuosa deve nonostante rive- 
rirlo costantemente come un Dio. » (V, 154). 

E qui, tanto per fare una citazione pedan- 
tesca, destinata a quelle lettrici che si dilettas- 
sero di studi di legislazione comparata, si po- 
trebbe rimandare alla lettura dell'art, 150 del 
codice civile italiano vigente, riguardante l’adul- 
terio del marito e l’adulterio della moglie. 

Ma anche un’altra citazione viene spontanea, 
« La donna — sentenzia Manù (IX, 3) — é sotto 
la custodia di suo padre durante l'infanzia, di 
suo marito durante la giovinezza, de’ suoi figli 
durante la vecchiezza; ella non deve mai con- 
dursi a suo talento. » 

E Gaio, il grande giureconsulto romano: 
« Sono sotto tutela i maschi minori, e le fem- 
mine minori e maggiori, anche se maritate ; 
perchè i nostri antichi vollero che le donne, 
anche d’età matura, fossero per la leggerezza 
dell'animo (propter animi levitatem) soggette a 
tutela. » 3 

Eppure, con Gaio, veniamo a tempi relativa- 
mente vicini; eppure, mentre tutti s’accordavano 
nel tener sottomessa la donna, tanti altri con- 
cetti relativi ad essa erano nella società occi- 
dentale completamente diversi dagli orientali. 

Il concetto estetico, per esempio. Udite i con- 
sigli di Manù all'uomo che s'ammoglia (III, 10): 
« Ch'egli prenda una donna ben fatta, dal nome 
piacevole, dalla graziosa andatura d’un cigno 
o d’un giovine elefante... » 

* 
xx 

Tali le disposizioni della legge di Manù in- 
torno alla donna. 

Pare tuttavia — e questo è un grande in- 
segnamento | — che, assicuratane la’ sottomis- 
sione. pratica — il legislatore non fosse punto 
restîo a darle în astratto una posizione invi- 
diabile. Nemmeno questo ci sembra un feno- 
meno nuovo. 

« Dovunque le donne sono onorate, le divi. 
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nità sono soddisfatte; quando esse non sono 
onorate, tutti gli atti pii sono sterili. » 

‘ « Ogni famiglia, nella quale le donne vivono 
nell’afflizione, non tarda ad estinguersi; ma 
quando queste non sono infelici, la famiglia 
s'aumenta e prospera in tutte le circostanze. » 

« Le case maledette dalle donne d'una fami- 
glia, alle quali non sono stati resi gli onori 
dovuti, si distruggono interamente, come an- 
nientate da un magico sacrifizio, » (III, 56-58). 

Come accordare queste sentenze con le pre- 
cedenti? Non è istruttivo questo contrasto ? 

E s’aggiunga che, secondo gli Indiani, gli 
uomini non sono ammessi nel soggiorno ce- 
leste se non in quanto lascino dei figli per 
offrire il servizio funebre, dal quale venga as- 
sicurata la felicità delle anime. Concezione su- 
blime d’amore e di poesia! Per questo procede 
dalla donna, oltre « i figli, l'adempimento dei 
doveri pii, le cure sollecite, il più delizioso 
piacere » anche « il cielo per gli spiriti degli 
avi e per il marito stesso. » 

Perché, come dice lo stesso Manù in un mi- 
rabile passo (IX, 137), « con un figlio l’uomo 
guadagna i mondi celesti ; col figlio d’un figlio 
ottiene l'immortalità; col figlio di questo ni- 
pote s’eleva al soggiorno del sole. » 

* 
x x 

E finalmente, per le lettrici che hanno avuto 
la pazienza di seguirci fin qui, due brevi sen- 
tenze d'oro: 

« Vale assai meglio per una donna restare 
nella casa paterna fino alla morte, che esser 
data dal padre a uno sposo sprovvisto di buone 
qualità. » (IX, 89). 

« Quando un marito ha affari in un paese 
straniero, non si assenti che dopo aver assicu- 
rato a sua moglie dei mezzi d’esistenza ; perchè 
una donna, anche virtuosa, afflitta dalla miseria, 
può commettere un fallo. » 

Quest'ultimo passo noi lo dedichiamo a una 
illustre scrittrice, la quale si compiace da qual. 
che tempo di partire in ironica guerra contro 
l’opera di un Comitato, perchè questo ha il 
torto di credere che spesso l’abbrutimento della 
miseria — e non soltanto l’inclinazione natu- 
rale — spingano tante infelici a cadere ; perchè 
ha il torto di aiutare queste vittime, di porger 
loro la mano, di sollevarle dal fango nel quale 
sono cadute o nel quale stanno per cadere senza 
loro volontà. 

Vede, signora, il primo non è stato il Comi 
tato contro la Tratta delle Bianche. Il primo 
è stato Manù. PHiLos, 








Preghiamo vivamente le nostre 
lettrici di spedirci nomi di pro- 
babili abbonate. Il giornale con- 
fida in un'attiva cooperazione di 
tutte le donne che s’interessano 
all'opera sua. 
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La cura naturale 





Di essa trattò in una conferenza alla 
scuola delle madri il Dott. Mario Cassone, 
presentato alnumeroso uditorio dell’egregio 
Dott. Bordoni Uffreduzzi. 

Egli, riferendosi spesso anche all’autorità 
di sommi pensatori e scienziati di tutti i 
paesi, ci disse come le esigenze del mo- 
derno viver sociale, specialmente nei grandi 
centri, ci abbiano di troppo allontanati 
dalla natura ed anche dal modo di vivere 
degli antichi, che più savi di noi, tenevano 
maggior conto della influenza ristoratrice 
e riparatrice dell’aria e della luce sul 
corpo umano, liberamente esposto ad esse 
senza l’impaccio di vestimenti martiriz- 
zatori; come la medicina ufficiale abbia 
tentato, per una via che i naturalisti re- 
putano dannosa ed errata, di rimediare ai 
molti e gravi squilibri nella salute del- 
l’uomo civile. Ma le disillusioni furono 
molte, e le nuove scoperte, da cui l uma- 
nità sofferente sperava avidamente la sal. 
vezza, lasciarono man mano l’amaro disin- 
ganno sul campo dell’applicazione pratica. 

Contemporaneamente sorgeva qua e là 
nella mente di uomini semplici, la semplice 
idea di usare, nelle malattie, di quei mezzi 
che la natura stessa ci pone fra le mani, e 
da Prisnitz, che era un mandriano unghe- 
rese, a Sebastiano Kneipp, l'umile parroco 
di Woerishofen, che riempì il mondo 
coll’eco delle sue meravigliose guarigioni, 
abbiamo una lunga catena di felici tenta- 
tivi che condussero ad un metodo scien- 
tifico, razionale di applicazioni d’acqua 
fredda, d’aria e di luce, di ginnastica e di 
riposo, atte a ridare alla pelle il vigore 
necessario all'adempimento delle sue fun- 
zioni di organo importantissimo; ad una 
modificata alimentazione più vegetale che 
carnea, più nutritiva che eccitante, alla 
limitazione o al totale abbandono dell’uso 
dell’alcool, ecc., ecc. 

Senonchè un brusco passaggio ad un 
regime di tal natura, sebben normale e 
naturale, può presentare per le nostre 
membra infiacchite, pei nostri organi de- 
bilitati inconvenienti momentanei di una 
certa gravità, indi la necessità di una 
assistenza medica che col frutto dell’espe- 
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rienza e con la conoscenza delle attitudini 
individuali, ne regoli il graduale procedi- 
mento. 

Il conferenziere, vibrante di fede e 
brillante nella parola, fu vivamente ap- 
plaudito. G. M. 





LA DONNA 
8 il progetto Orlando sull’Istruzione primaria 


Una delle maggiori conquiste di cui si 
onora la civiltà moderna, è l’ascensione 
graduale ma sicura e costantemente pro- 
gressiva della donna verso la meta che 
deve renderla equivalente all’uomo, eguale 
ne’diritti e ne’doveri. Ed è davvero mera- 
viglioso il cammino che — superando osta- 
coli e difficoltà senza pari — la donna ha 
saputo percorrere in pochi anni. Cuore ed 
intelletto, fusi in lei con mirabile accordo, 
vi hanno rapidamente sviluppato le atti- 
tudini più svariate, le sante audacie, la 
volontà energica e cosciente che, fino a 
ieri, sembrava incompatibile con la sua 
pretesa — e da altri troppo a lungo ac- 
carezzate — debolezza. 

Dovunque ella ha potuto rivendicare 
qualcuno de’suoi diritti, vi si è affermata 
e vi sì mantiene con grande onore. Nelle 
scuole superiori è segnalata come allieva 
intelligente e volonterosa; nell’ insegna- 
mento come maestra illuminata e zelante; 
nelle pubbliche istituzioni di assistenza 
come consigliera attiva, sagace, iniziatrice 
di utili riforme; nel commercio e nell’in- 
dustria come alleata preziosa. 

Ciò premesso si comprenderà meglio la 
dolorosa sorpresa che si prova leggendo 
il progetto Orlando sull’istruzione primaria, 
specialmente nella parte che riguarda la 
donna. Si direbbe che finora nessun soffio 
dello spirito moderno che ha saputo ereare, 
render necessaria e tener più viva che 
mai una « questione femminile » sia ar- 
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rivato alla Minerva, tanto le disposizioni 
emanate ribadiscono, sotto qualunque rap- 
porto, il sofisma dell’inferiorità della donna 
in riguardo all’uomo. 

Accenno di volo alla sperequazione degli 
stipendi fra gli insegnanti di classi ma- 
schili e le insegnanti di classi femminili. 

E un argomento che le maestre, anche 
se misere ed affamate, non possono toc- 
care senza sentirsi rispondere che tutte le 
loro idealità cominciano e finiscono nel- 
l'aumento degli stipendi. Mi limiterò ad 
avvertire che la più elementare giustizia 
vuole che a parità di lavoro corrisponda 
parità di stipendio; e mi soffermerò, in- 
vece, sui pregiudizi dannosi che tale diffe- 
renza di trattamento ribadisce in modo 
sconforiante. 

Il primo de’quali muove senza dubbio 
da un concetto non apertamente confessato 
ma inspiratore evidente, in generale, d’ogni 
provvedimento legislativo ne’riguardi della 
donna; questo : Che l’istruzione femminile 
non sia da curare con lo sesso impegno 
della masenile; e, per natural conseguenza, 
la maestra delle scuole femminili inferiore 
ai colleghi e alle colleghe delle scuole ma- 
schili. Le speciose ragioni addotte per coo- 
nestare in qualche modo la disparità quali 
— che la differenza è mantenuta anche da 
nazioni più ricche della nostra, che minori 
sono i bisogni economici della donna, che 
l’uomo è, di regola, il capo della famiglia, 
mentre la donna ne fa parte — non reg- 
gono menomamente, nonchè ad una critica 
illuminata, nemmeno davanti. al più ele- 
mentare buon senso. Forse sarebbe stato 
più leale il dire che troppi secoli d’igno- 
ranza e d’asservimento morale son passati 
per la donna perchè l’opinione pubblica 
voglia d’un tratto mutarsi in suo favore. 
Anzi è questo un atavismo così infiltrato 
nella nostra vita sociale, così difficile da 
distruggere, che noi vediamo a’giorni no- 
stri uomini pur insigni per acutezza d’in- 
gegno, larghezza di vedute, libertà di pen- 
siero, giudicare la donna con gli stessi 
criteri gretti e meschini degli oscurantisti 
più famigerati. 

Né la minor importanza che nel progetto 
Orlando si dà all'istruzione femminile ap- 
pare solo dalla disuguaglianza degli sti- 
pendi. Mentre la piaga dell’analfabetismo 
maschile ha fatto escogitare parecchi mezzi 
per prevenirlo o per guarirlo, quali il ri- 
fiuto del porto d’armi, l’inaccessibilità al- 
l’elettorato, ecc., per l’analfabetismo fem- 
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minile s'è limitato all’ammenda pecuniaria, 
una larva di punizione che, generalmente, 
è inapplicabile. 

E° vero: mi si potrebbe obbiettare che 
la maggior partecipazione dell’uomo alla 
vita sociale permette di colpirlo per mezzo 
de’suoi diritti stessi. Ma l’obbiezione non 
regge, anzi si deve ritorcere contro coloro 
che la fanno. Questa donna così poco gra- 
tificata di diritti civili è pur sempre la 
madre a cui affidate l'allevamento de?figli 
e il governo della famiglia; la coopera- 
trice ricercata per ogni manifestazione del- 
l’umana attività. Ah, con ben altra lar- 
ghezza di vedute, con ben altra generosità 
sì procedette quando si trattò di imporle 
de’ doveri! E, in attesa del meglio, cer- 
cando con vera e deliberata volontà, qual- 
cosa si sarebbe trovato anche per stimo- 
lare la donna al proprio miglioramento. 

A_ proposito dell’analfabetismo, pure non 
escludendo le ammende, era da doman- 
darsì prima se proprio tutti i nostri anal- 
fabeti son tali per decisa avversione al 
leggere e allo scrivere o non piuttosto per 
la insufficienza delle istituzioni destinate 
a porvi riparo. A Milano, per esempio, dove 
l’analfabetismo sarebbe forse sconosciuto 
senza la forte immigrazione de’ miseri e 
de’ vinti d’ogni regione italiana, le scuole 
festive elementari sono organizzate in guisa 
che Ie prime classi vi sono piuttosto tol- 
lerate che regolarmente stabilite. Eppure 
è di lì che si dovrebbe incominciare a con- 
vincersi, una buona volta, che la legge sul- 
l'obbligatorietà dell’istituzione non ha, pur 
troppo, ancora potuto con la sua magica 
bacchetta, far scomparire la nostra mag- 
gior vergogna, l’analfabetismo. 

E vengo al miraggio del prolungamento 
degli anni d’istruzione anche fino alla 6° 
classe. Ho detto miraggio e con intenzione. 
Se ne giudichi dalle ragioni che verrò 
esponendo. Si consigli l’istituzione della 4°, 
5° e anche la 6° classe, ma V’obbligo vero 
dell'istruzione è limitato ancora alla 3° 
classe giacchè « in ogni caso chi avrà su- 
perato l’esame alla fine del 8° corso ele- 
mentare, avrà diritto all’iscrizione nelle 
liste elettorali, in conformità delle leggi 
vigenti ». Orbene, data, in generale, la 
proverbiale noncuranza de’ Comuni per 





l'istruzione popolare, dato il loro stato fi- 
nanziario miserrimo, quanti saranno i Mu- 
nicipi che per puro amore della coltura 
vorranno tener conto degli incitamenti del 
Governo ed istituire le nuove classi ? 

Così l’integrazione della scuola elemen- 
tare verrà a mancare proprio là dove 
maggiore è il bisogno, ne’ piccoli comuni 
dove l'alfabeto che vi si ammanisce è tal- 
mente scarso che, se le siatistiche non er- 
rano, neppur vale a preservare dall’anal- 
fabetismo quelli stessi che hanno ottempe- 
rato all’ obbligo dell’istruzione fino alla 2° 
classe. E, come sempre avviene, chi ne 
avrà maggior danno sarà la donna. 

Nè con l’attuale progetto si rimedia ad 
un altro male gravissimo : la pletora degli 
spostati intellettuali. Quell’esame di matu- 
rità dopo la 4° che dà subito accesso ad una 
scuola secondaria, par fatto apposta per 
vincere le ultime titubanze provate da certi 
genitori davanti al numero rispettabile di 
anni occorrenti per far ottenere a’ loro 
figli un diploma pur che sia. 

E poi si pensi: Un esame di maturità 
a 10 anni!? La determinazione, in certo 
qual modo, della vocazione a cui dovrà poi 
informarsi tutta la vita, a 10 anni?! Eh, 
Vidilaa 

Ed accenno infine alla maggior utilizza- 
zione della maestra obbligandola ad inse- 
gnare nella 5" e nella 6° classe per diverse 
ore nello stesso giorno. Chi è pratico di 
scuole facilmente comprenderà che ciò im- 
| plica un tale consumo di energia fisica, 
intellettuale e morale da snervare le tem- 
pre più vigorose. 

Per concludere dirò che nel progetto 
Orlando non mancano le buone intenzioni. 
Però il Ministro che in poco tempo ha sa- 
puto rendersi conto di tanti bisogni della 
scuola e di maestri, che ha trovato così 
impari a’ tempi nuovi l’istruzione ora im- 
partita, completi l’opera sua sostituendo 
leggi tassative a ciò che ora è solo facol- 
tativo; provvedimenti, finalità e mansioni 
ben determinate e possibili a quel che ora 
appare come una nebulosa, pareggio di 
stipendi ed equo apprezzamento dell’opera 
efficace della donna nell’attuale evoluzione 
| della società. 





CAROLINA ROBBIANI. 
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I giornali riferiscono che l’egregio Ispet- 
tore Superiore del Demanio cav. Novaro, 
incaricato dal Ministero delle Poste d’un 
ispezione agli uffici della Società telefonica 
di Roma, ebbe parole roventi per stigmatiz- 
zare non solo le frodi in danno dell’Erario, 
commesse dalla Sociétà, ma anche il trat- 
tamento da essa usato «alle sue impiegate. | 

Il Consiglio d’amministrazione illuminato 
dalle parole dell’ egregio funzionario (0 
dalla paura) si riunì in fretta in furia e 
deliberò coraggiosamente questi aumenti 
al personale femminile. 

1° categoria . . da L. 110 a L. 125 

Za » + .> > 75» >» 110 

9° » . +. >.» 75» » 100 

Il personale delle commutatoriste viene 
diviso in tre classi. 


NOSTRE TELEFONISTE | 


1° classe L. 90 mensili 
2°» e ag e e TO » 
3° » dee ga de 160 » 


Finora il loro stipendio variava da un 
minimo da L. 25 ad un massimo di L. 60 
dopo più anni di servizio. 

Abolito il lavoro gratuito per due mesi. 
Gli stipendi netti da qualunque ritenuta. 
Tutto il personale assicurato alla Cassa di 
Previdenza per la vecchiaia e la relativa 
spesa sostenuta dalla Società. Promessa di 
migliorare anche il trattamento del perso- 
nale operaio. Al personale amministrativo 
la Società provvederà coll’iscrizione presso 
una Società d’assicurazione. 

L'orario delle telefoniste di Roma ha | 
quattro turni. 
1° turno dalle ore 7,30 ant. alle 2,80 pom. 


2° » » >» 2,30 pom. » 9 di sera 
3° >» » » 8° ant. » 12,30 
4°» » » 12,30 » 20 
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Fino a poco tempo fa le telefoniste do- 


vevano anche fare il servizio di notte e la 


Società assegnava loro per questo servizio 
nientemeno che un soprassoldo di 25 cen- 
tesimi! 

Ora pel servizio notturno vi è una squadra 
speciale di cinque signorine collo stipendio 
di L. 70 mensili e altre quattro telefoniste 
a L. 50 prestano pure la loro opera di 
notte ma alternativamente. Dopo una notte 
di lavoro ognuna riposa 24 ore, poi ri- 
prende il posto alle 9 del mattino fino alle 
ore 15, lo riprende alle 9 di sera e vi ri- 
mane tutta la notte. 

Quando si telefona, c’impazientiamo fa- 


| cilmente se la signorina non risponde su- 
| bito o risponde male, e non pensiamo certo 
| che il suo lavoro è faticoso, snervante e 


mal retribuito. 

Anche la donna è ridotta a macchina 
umana, senza la resistenza dell’ acciaio, 
senza le cure che il proprietario ha per 
le macchine pagate. 

Le macchine umane costano molto meno 
e si sostituiscono così facilmente ! 

UNA DONNA. 

+ 90 eee 000000000000 00—0- 


Le lavoratrici dell'ago in Roma 


E° uscito sotto questo titolo un impor- 
tante opuscolo del dott. E. Guglielmetti, che 
ci offre interessanti dati statistici. 

Questa classe di - lavoratrici, che pochi 
conoscono a fondo, perchè i più si la- 
sciano trarre in inganno dal gaio aspetto, 
queste vittime del loro vestiario, che per 
verità l’autore ci presenta con frasi forse 
troppo sentimentali e superficiali, vanno 
sempre aumentando di numero, tanto che 
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in Roma, secondo il censimento del 1900, 
sì contano 10,429 sarte-modiste. Vi sono 
attualmente in Roma: oltre 30 grandi sta- 
bilimenti per mode e confezioni per si- 
gnora; 205 laboratori per confezione di 
cappelli ed acconciature da testa; 69 la- 
boratori per biancheria; 56 laboratori per 
la fabbrica di busti. 

Lavorano queste operaie in laboratori 
laici, in laboratori congregazionisti o a 
domicilio, dei quali l’autore studia rispet- 
tivamente 17, 4 e 2 casi. 

Le ore di lavoro non sono eccessive, in 
media 10 e sempre meno di quanto con- 
cede la legge. Così pure è concessa Vl’in- 
terruzione di lavoro prescritta dalla legge. 

Non si osserva invece la proibizione del 
lavoro notturno e specialmente al venerdì 
e al sabato il lavoro è protratto fino a 
notte avanzata, sia per ingordigia dei pa- 
droni, sia per colpa delle clienti, che pre- 
tendono il lavoro poco tempo dopo l’ordi- 
nazione. Ancor più pernicioso del lavoro 
notturno nei laboratori è quello a domi- 
cilio ed è anche più difficile combatterlo. 

Il riposo domenicale prescritto dalla 
legge è quasi sempre trascurato: in alcuni 
laboratori si paga metà giornata, il lu- 
nedì, alle lavoratrici che non si sono pre- 
sentate la domenica: in alcuni laboratori 
congregazionisti si tengono per molte ore 
le operaie per le pratiche religiose: e si 
danno multe e licenziamenti a chi non si 
presenta. Imposizione errata, secondo l’au- 
tore, perchè la lavoratrice senza essere pri- 
vata di quell’alimento, di quel sostegno che 
solo la religione può e sa dare, dovrebbe 
essere lasciata alla famiglia e al riposo. 

I salari sono scarsi, e scarsissimi nei ]a- 
boratori congregazionisti; infelicissime le 


condizioni delle operaie che lavorano a ! 


domicilio per conto di maestre sub-appal- 
tatrici. Delle brave gilettare, lavorando 
dalle 7 alle 20, ricevono L. 3,60 settima- 
nali, mentre la maestra ne guadagna da 
20 a 25. Delle galzonare, con uguale orario, 
hanno L.1,50 settimanali e le loro maestre 
da 20 a 30 lire. 


| 








Questi miseri salari non permettono di 
tenere in serbo risparmi per il tempo della 
morta stagione, che può durare oltre un 
mese e mezzo: e come i:laboratori non pren- 
dono generalmente provvedimenti in fa- 
vore delle lavoratrici per questo periodo, 
ne vengono gravi danni fisici e morali. 

E un vero sfruttamento l'industria capi - 
talistica a domicilio. Contro di essa sérsero 
proteste in Inghilterra, e a Parigi l’«Oeuvre 
des mères de famille » che dà lavoro a 
domicilio a quelle donne che non possono 
abbandonare la casa o che sono disoccu- 
pate. L'utile dei lavori, venduti a prezzo 
di commercio, viene consegnato alle ope- 
raie. 

A Roma si tentò un’analoga istituzione 
il « Laboratorio di S. Caterina » fondato 
nel 1892 da un comitato di patronesse 
sotto la presidenza della contessa di Fran- 
kenstein: e somministra attualmente la- 
voro a 65 operaie. 

Per il pagamento dei lavori, che ven- 
gono distribuiti tagliati e pronti, non v'è 
tariffa determinata, ma certo il guadagno 
è maggiore che in altri laboratori, non 
tendendo questo istituto a guadagni propri, 
ma solo a mantenere in bilancio spese e 
incassi. 

Nello scorso maggio è sorta pure in 


| Roma una « Società Anonima cooperativa » 


per proteggere il lavoro a domicilio. Questa 
Cooperativa, vera Società industriale, con 
capitale per azioni, possiede due magazzini, 
uno in Roma e uno a Londra. 

Le condizioni sanitarie sono pessime nei 
laboratori, troppo piccoli e privi di luce: 
e conducono ad una raccapricciante stati- 
stica negli ospedali di Roma Di gli anni 
1892-95 : 

Decessi per tubercolosi polmonare: 


Totale Sarte e Modiste 
Anno 1892 N. 598 N. 50 
» 1893 » 569 » 71 
» 1894 » 631 » 64 
» 1895 » 695 » 40 


Grande fattore del deperimento organico 
è pure la scarsa alimentazione. 
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Secondo l’autore le condizioni intellet- 
tuali di queste lavoratrici sono migliori 
che per altre: e dal loro stesso lavoro at- 
tingono gusto e amore all’arte del (che noi 
osiamo dubitare: è tanto raro trovare buon 
gusto ! e più che con godimento artistico 
le operaie lavorano per la stessa necessità 
che fa agire una macchina montata). Co- 
munque sia sì nota in questa classe amore 
alla lettura, e si dovrebbe favorirlo con 
biblioteche popolari, impedendo la diffu- 
sione di produzioni e di periodici insani, 
che sono ben noti anche nella nostra Milano. 

Per la fame e la mancanza di consigli 
sono cattive le condizioni morali e con 
una forte percentuale queste misere sono 
trascinate al suicidio: grande elemento di 
corruzione i così detti circoletti, per ri- 
trovi festivi. 

L’autore conchiude invocando i seguenti 
provvedimenti: aumento del salario; osser- 
vanza rigorosa del riposo festivo settima- 
nale; abolizione radicale del lavoro not- 
turno; istituzione di ristoratori economici 
in cui le operaie dopo il lavoro mattutino 
trovino a prezzi modicissimi una nutrizione 
sana e sostanziosa; istituzione di palestre 
di ginnastica e escursioni in campagna; 
istituzione di colonie estive in montagna o 
in riva al mare per le operaie più deboli e 
stanche; le «case famiglia »; la federazione 
delle lavoratrici dell'ago in società di pa- 
tronato e di mutuo soccorso. 

Già si iniziò in Roina lo studio di que- 
sta classe, e sorse per opera di signore e 
signorine appartenenti a quanto v'ha di 
più elevato per nobiltà, per censo e per 
coltura una sezione della « Società nazio- 
nale di patronato e mutuo soccorso per 
giovani operaie. » È questa una filiale 
della Società omonima di Torino, che la 
Presidente pose sotto l'alto patronato di 
S. M. la regina madre e di S. A. R. la 
duchessa d’Aosta, per darle svilunpo si- 
curo e fecondo. 

Tale l'opuscolo dell’egregio dott. Gugliel- 
metti, ordinato, conciso, informato ad una 
grandé equità. E l'argomento trattato è 





VE REL i e o 








interessantissimo e complesso, come ogni 
argomento per il quale vengono in lotta 
due principî opposti: il pensiero di chi si 
consola di ogni ingiustizia, considerandola 
una necessità ineluttabile: la fede di altri 
(troppo sprezzata dai più) che sì può fare 
e migliorare, che se molti sacrifici indivi- 
duali sono realmente necessari, molti e 
molti sono imposti dalla ingiustizia degli 
uomini. i 

Qui, come ovunque, è la lotta di chi 
nacque fortunato contro i miseri, è la lotta 
terribile della fame fra miseri e miseri. 
Le signore che pretendono, che pagano, 
le infelici che si consumano e ubbidiscono 
per fame e vanno più rapide verso una 
fine, che non è forse il peggior male. Le 
signore che forse sì mostrano pietose, che 
forse sì mettono in società di protezione 
per le lavoratrici (è anche questo un pio 
mezzo per occupare il tempo) ma preten- 
dono l’abito finito in un tempo inverosi- 
milmente breve. La grande scusa che è 
nella comune colpa! 

E la lotta fra lavoranti? non è meno 
accanita. Le padrone dei grandi laboratori 
hanno le grandi spese, i viaggi all’estero 
per i modelli; le lavoranti imparano, si 
prendono i modelli, danno il medesimo la- 
voro a minor prezzo. 

Infine i laboratori congregazionisti: peg- 
giori quelli che vendono i lavori delle 
educande: ogni piccola somma è un gua- 
dagno per il convento, e le piccole edu- 
cande deperiscono, le piccole educande 
sono indisciplinate, si sono ricordate un 
momento che non sono macchine, che 
forse ogni donna sa fare in vita sua 
più che orli o occhielli; ma ‘per perfezio- 
narsi! bisogna proprio fare una sola cosa. 
Intristiscono le povere creature, ma devono 
pure vivere e chi non sa che i conventi 
sono poveri? Occorre pure un guadagno. 
Eccole vere macchine da lavoro in am- 
biente malsano, nei grandi conventi freddi, 
dove vedono il mondo attraverso a tre 
grate, sì, anche nella grande Roma, con 
tanta limpidezza di cielo, con .tanio splen- 
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dore di sole, con tanta miseria di antichi 
costumi che dovrebbero sparire. 

E la concorrenza è accanita con i labo- 
ratori laici; e le condizioni delle operaie 
sono peggiori che nei laboratori laici, per- 
chè qui si vuole troppa perfezione, 
troppa divisione di lavoro, 

E di più è troppo forte il distacco tra 
la vita nella grande luce, e quella condotta 
là dentro fra quattro mura tetre. Forse 
non è la migliore educazione. 

E terribile la speculazione sulla fame. E 
ben nota l’autore che difficilmente si po- 
tranno impedire i danni del lavoro a do- 
micilio: una legge non farà mai tacere la 
fame. 

Nè saranno mai le benefiche istituzioni 
di signore quelle che potranno portare 
grandi benefici, se le operaie non hanno 


sasso 


coscienza dei loro diritti e dei loro doveri. | 


Osiamo dubitare noi di questi soccorsi su- 
periori; vengono forse da persone r0ppo 
nobili, #roppo colte; troppo lontane dalla 
massa lavoratrice, e ignare dei bisogni di 
quelle stesse operaie che vorrebbero aiu- 
tare. 

Ma veramente indispensabile è l’educa- 
zione delle operaie, e se è legge necessaria 
che nella lotta vinca il più forte, forniamo 
con tutto il nostro buon volere le forze 
di resistenza alle infelici che devono lot- 
tare. Esse devono comprendere, se non 
altro per egoismo, che danneggiando le 
proprie compagne, preparano un danno 
più lontano forse, ma sicuro, anche a loro 
stesse. 

Organizzazione sì, ma per opera delle 
stesse lavoranti, senza che entrino ele- 
menti estranei, che sono, direi quasi, un 
impedimento per le operaie coscienti, e non 
portano nessun vantaggio, se le operaie 
non sentono il bisogno di migliorarsi: 
in certo senso è vero che ognuno ha la 
sorte che si vuole. 

Siamo liete di annunciare che una vera 
« Lega lavoranti sarte » si costituì in Bo- 
logna, in Sezione della Camera del Lavoro, 
per opera della nostra instancabile com- 
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pagna Argentina Altobelli, e che ne venne 
approvato lo Statuto in assemblea dello 


scorso gennaio. 
CARLOTTA MAJNO. 








Notizie sul lavoro femminile all’ Estero 


# Togliamo dalla Frauenbewegung: « Il go- 
verno svedese ha accordato alla signorina Ca- 
rolina Crafoord un sussidio di 400 corone per 
un viaggio di studio in Norvegia e in Dani- 


i marca. La signorina Crafoord ha il compito di 


studiare la condizione delle lavoratrici dei campi, 
riferendo al governo i mezzi più opportuni per 
migliorarla, In Svezia si nota infatti una forte 
emigrazione di contadine, che il governo vor- 
rebbe frenare con misure riformatrici. » 

Ed ecco un caso nel quale non si è discono- 
sciuto alle donne che ne avevano la capacità il 
diritto di occuparsi di cose riguardanti le donne! 


8 In Sassonia saranno stabilmente istituite 
cinque « impiegate d'informazioni » (Auskun- 
ftspersonen) addette all’ispezione industriale. 
Spetterà loro specialmente la sorveglianza sul- 
l'applicazione della legge per la protezione dei 
fanciulli impiegati nell’industria. 

Noi affrettiamo intanto col desiderio il giorno 
nel quale anche l'Italia avrà le sue ispettrici di 
fabbrica, e sarà lecito alle donne italiane espli- 
caue la loro attività in questo campo che le 
riguarda tanto da vicino. 
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Ricordatevi, lavoratori, che la vostra più 
grande nemica, quella che da secoli vi tiene 
nella schiavitù e nella miseria, è l'ignoranza. 
Mettete quindi ogni vostra cura nell'istruirvi, 


. . . 


Compagni! intensificate la vostra propa- 
ganda, perchè l emancipazione deì proletari 
sarà sempre un sogno irrealizzabile fintanto 
che la massa dei lavoratori rimarrà nello 
stato d'ignoranza e d’incoscienza in cui ancor 
oggi si trova. 


Dalla Giustizia 
giornale socialista di Reggio Emilia. 
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In Italia 


& L'Unione Femminile di Milano fa tenere un 
corso d’igiene domestica e sociale dall'illustre 
Prof. Z. Treves dell’Università di Torino allo 
scopo specialmente di preparare Ispettrici Sani- 
tarie e di Fabbrica. 

Il Ministero dell'Istruzione, in segno di in- 
coraggiamento e di approvazione, assegnava 
per questa iniziativa L. 500. 

Il corso è gratuito per le socie dell’Unione 
Le non socie dovranno versare una quota di 
L. 5. Esso comincerà domenica 6 marzo. Le 
iscrizioni si ricevono ogni giorno dalle ro alle 
alle 18 all'Unione Femminile - Via S. Tomaso, 6. 

Ecco il programma delle lezioni : 

Leg Compiti dell’ Igiene - Medicina ed 
Igiene - Igiene e Statistica. 

Lez. II — Suolo e sottosuolo - Acqua - Atmo- 
sfera. 

Lez. III. — Abitazioni - Ventilazioni e riscal- 
damenti 

Lez. IV, V, VI, VII. — Alterazioni dell’aria nelle 
abitazioni - Condizioni speciali dell'atmosfera 
negli ambienti di lavoro - Pressione atmoste- 
rica, temperatura, germi e polveri - Gaz e 
vapori nocivi, luce - Odori - Rumori - Mezzi 
di difesa - Tipo d’un regolamento d’ igiene 
d'un locale di lavoro. 

Lez. VII, IX, X. — Condizioni economiche 
delle classi operaie - Alimentazione - Carat- 
teri del lavoro industriale - Fatica ed esau- 
rimenti. 

Lez. XI, XII. — Legislazione del lavoro. 


sk A Roma venne aperto un Asilo Materno. 
Il Re e la Regina Madre diedero quasi quanto 
occorreva per le spese d'impianto. Si raccolsero 
così 16,000 lire, e il 21 settembre si aperse 
l’Asilo con 15 letti. 

A tutto dicembre 24 furono le ricoverate con 
964 giornate di presenza. Si ebbero 9g nascite, 
e, dice la relazione, « dei neonati 3 soltanto 
furono inviati al brefotrofio, e di questi 2 per 





impossibilità della madre a supplire alle spese 
di baliatico, 1 soltanto per abbandono diretto 
della madre. » 

Certo l’opera, il cui Consiglio è presieduto 
dalla principessa Colonna di Sonnino e con- 
tessa Spalletti, e composto di dame dell'alta 
aristocrazia, quali le principesse Doria e Bon- 
compagni la marchesa di Roccagiovine, ecc., è 
opera buona; ma leggendo che in un istituto 
fondato per la più giusta, più doverosa assi- 
stenza, quella della maternità, 2 madri su o 
dovettero mettere il loro figlio agli esposti 
perchè non potevano supplire alle spese di ba- 
liatico, abbiamo fatto delle amare riflessioni. 

Le nobili donne forse non hanno nemmeno 
pensato che ricoverare non basta, nè basta - 
poter provare l’ottima influenza delle cure e 
del riposo sulla costituzione dei neonati con 
cifre che danno per questi un peso superiore 
alla media. 

Se per un’opera simile le madri ricche che 
vogliono aiutare misere madri non trovano i 
mezzi perchè queste possano esserlo davvero e 
allevare le loro creature, l’opera è beneficenza 
compiuta senza vero intelletto d'amore e di 
giustizia. 

&# La Sezione romana dell’Unione Femminile ha 
aperto nella Scuola Regina Margherita un corso 
di lezioni festive per le ragazze che per una 
ragione qualsiasi non hanno potuto frequentare 
regolarmente le scuole elementari. Le iscrizioni 
furono numerosissime, Le lezioni avranno luogo 
ogni domenica dalle 10 alle 12. L'Unione Fem- 
minile ha iniziato la sua attività in modo ot- 
timo. Istruire, istruire, istruire, di questo ab- 
biamo bisogno. 


8 A Macerata la marchesa Flena Luzi di 
Sanseverino fondò a sue spese un Sanatorio per 
i tubercolosi. 


Sk Rara onorificenza concessa ad una donna. — 
A Padova una distinta e colta signora si è 
resa benemerita per il suo ardote, il suo tenace, 
coraggioso, efficacissimo operato in favore della 
causa boera, onde venire in aiuto ai Comitati 
di Berlino e dell'Aja, che tanto fecero per sol- 
levare le miserie e le sofferenze di quell’eroico 
popolo lottante disperatamente per la patria 
indipendenza. 

In mezzo all’indifferenza generale, alla palese 
ostilità di molti, fra cui i principali rappresen- 
tanti della. fede cattolica, della quale. essa é 
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fervente credente, vittima talvolta di quella fa- 
cile derisione, arma degli apatici per conculcare 
chi agisce e si presta con entusiasmo e con 
sacrifizio, questa nobile donna non lasciò pas- 
sare giorno senza adoperare le infinite risorse 
d’un’anima generosa, d’uno spirito retto ispi- 
rato al sentimento della giustizia (superiore a 
tutti i tornaconti politici o religiosi) per lottare 
in favore della pietosa causa, per strappare le 
offerte che dovevano salvare madri e bimbi 
dalla disperazione, per accendere in altri cuori 
il fervore del suo entusiasmo, della sua ine- 
sauribile attività, La sua penna eloquente (essa 
è scrittrice e poetessa distinta nella sua lingua 
nativa tedesca) svegliò echi di simpatia in lon- 
tane regioni, e, dall'America, dalla Grecia, dalla 
Dalmazia, furono inviate cospicue somme in 
soccorso delle vittime di una guerra altrettanto 
crudele quanto criminosa, mentre giornali te- 
deschi pubblicavano strofe palpitanti di appas- 
sionata pietà. 

Vari Comitati furono da essa creati in di- 
verse regioni, e, animati dal suo coraggio, dal 
forte suo volere, si fecero efficaci collaboratori 
del Comitato centrale. 

Una così perseverante ed ardente crociata 
finì con attirare l’attenzione e l'ammirazione 
di un antico ordine teutonico, di cui è ora 
gran maestro l'arciduca Eugenio, il più colto 
fra i membri della Casa Imperiale, ed egli, ri- 
conosciute le benemerenze della contessa Teresa 
de Claricin-Dornpacher, le conferì spontanea- 
mente la croce di un ordine di cui fanno parte 
sovrani e membri della nobiltà, incluse sola- 
mente due donne. STEFANIA OMBUNI, 


All’ Estero 





FRANCIA. — A Parigi fu inaugurato, il 13 feb- 
braio, il Salon de l’Union des femmes peintres et 
sculpteurs, esposizione di opere artistiche fem- 
minili. Questa mostra, assai ben riuscita, fu 
inaugurata dal Presidente della Repubblica, che 
conferì la rosetta d’ufficiale dell’istruzione pub- 
blica alle signore Manny Adam e La Riva 
Munoz, e le insegne d’ufficiale d’accademia alla 
signorina Burgkan e alle signore Le Besgue 
e Laforge. 

g% E passando, dal dominio dell’arte, al se- 
vero campo degli studi, riferiamo alcuni inte- 
ressanti dati intorno alle medichesse francesi. 
Nella sola città di Parigi 65 esercitano con 
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successo la professione. Ammesse agli impieghi 
a perfetta parità di diritti con gli uomini, al- 
cune si sono create splendide posizioni. Una è 
medichessa degli uffici di beneficenza ; un’altra 
dell’Opéra ; un’altra dell’Amministrazione delle 
Poste, Telegrafi e Telefoni; una, M.me Chellier 
Fumat, dapprima ufficiale di sanità, fu poi ac- 
colta come medico alla Facoltà di Medicina di 
Parigi. E sopratutto ci rallegriamo di questa 
crescente attività professionale, perchè l'ufficio 
delle medichesse è in molti casi di una straor- 
dinaria utilità, e il bisogno ne è vivamente 
sentito. Ad Algeri, p. es., la stessa signora 
Chellier Fumat ricevette l’incarico ufficiale di 
insegnare alle donne arabe alcuni elementi di 
medicina riguardanti il parto e le cure da dare 
ai bambini. Fu un successo — dicono i Cahiers 


feministes — che scopre alla donna medico 
tutto un dominio da conquistare. 
GERMANIA. — Similmente, in Germania, l’uf- 


ficio di medichessa delle scuole va acquistando 
importanza. Il Municipio di Charlottenburg lo 
ha esteso dalle scuole comunali femminili anche 
alle superiori. 

8 Pure in Germania, a Monaco, si pensa 
di istituire, per il controllo sanitario delle fan- 
ciulle cadute, una medichessa di polizia, simile 
a quella che già adempie a questo ufticio a 
Berlino. Ecco un compito tutto nostro. Ma pur- 
troppo il ritornello è immancabile: — E da 
noi? — (v. notizia dalla Svezia). 

gx Le donne sociali democratiche tedesche 
(Sozialdemokratinnen), invitate al Congresso in- 
ternazionale femminile di Berlino del 1904, si ri- 
fiutarono di parteciparvi, non volendo confon- 
dersi col movimento femminile borghese. Ma in 
tante e tante cose non si potrebbe accordarsi, 
se. anche la differenza può in altre essere ca- 
pitale ? 

UNGHERIA. — Una società femminile di Bu- 
dapest propugna l’idea della fondazione di una 
lega delle società femminili ungheresi. Si terrà sul- 
l'argomento una seduta pubblica, alla quale 
tutte le donne sono invitate. 


OLANDA. — La signorina J. de Jongh è stata 
ammessa come libera docente di lettere e  filo- 
sofia alla università di Utrecht. È il primo caso 
in. Olanda. 


NORVEGIA. — E, poichè si è sulla via di aprire 
alla donna anche i pubblici uffici, il Lagthing: 
norvegese (Camera Alta) il 28 gennaio ha ap- 
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provato, con 19 voti contro 10, un progetto di 
legge, per il quale le donne possono diventare 
avvocato. Sono piccoli passi; ma intanto si 
procede. 

SVEZIA. — Il governo svedese ha istituito 
una Commissione, per studiare la questione 
« di un più umano ed energico sistema per 
combattere l’estendersi delle malattie veneree ». 
Fanno parte della Commissione il governatore 
di una provincia, un giurista, un commissario 
di polizia, un convinto propugnatore del mo- 
vimento abolizionista (Otto Westenberg), due 
medici e una medichessa, la signora Alma Sund- 
quist, attualmente addetta al policlinico, ne/la 
sezione malattie veneree. Richiamiamo l’atten- 
zione su questo fatto. Dove l’opera di una me- 
dichessa potrebbe essere più utile, e il bisogno 
d’essa maggiormente sentito ? 


RUSSIA. — Il distretto di Nowgorod ha con- 
cesso alle donne l'elettorato attivo e passivo. Il 
provvedimento fu accolto con entusiasmo. 


* 
xk 


Nel prossimo numero alcune interessanti no- 
tirie sulle donne giornaliste in Inghilterra, 





Per iniziativa dell'Unione Femminile e del- 
T'uiversità Popolare si tenne nel salone del 
Liceo Beccaria una conferenza con projezioni 
ul progresso della cooperazione. Pubblico nu- 
m rosissimo ad ascoltare la bonaria e convin- 
cente esposizione dell'apostolo della coopera- 
zione e di molte e molte altre moderne e utili 
iniziative, Luigi Buffoli. Propaganda seria ed 
efficace d’un principio che eleva economica- 
mente e moralmente. 


% 


Come è noto, Anna Maria Mozzoni fece con 
Agostino Bertani un'inchiesta sulle condizioni 
igieniche e sui bisogni delle classi mirali e 
compilò lo schema del Codice per la pubblica 
igiene. 

Come compenso a questo suo lavoro, dopo 
una causa dibattuta per lunghi anni, vennero, 
dietro sentenza, nominati tre periti, che stabi 
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| lirono spettare alla Mozzoni, in compenso del 
| suo lavoro, L. 100 mila. 


de 


La Voce della donna, che esce a Bari, è un 
periodico veramente interessante e ben fatto, e 
leggendolo si prova per le valorose compagne 
che l’iniziarono con tanto ardore ed intelletto 
un vero sentimento d’ammirazione. Esso è la 
migliore dimostrazione che la donna del mez- 
zogiorno è desta e pronta all’utile lavoro. 
+_L9 LE 00 de 0000010001001 00 000000000 

Le abbonate che tengono duplicati i numeri del 
1° gennaio 1903 e 1904 ci faranno cosa veramente 
grata a volerceli rimandare. - Grazie. 

+ +0 ce d0 s0 de s0 000000 0000100000000 
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Gli scopi della Società sono: 

. diffondere idee ed educare i sentimenti 
umanitari per la cessazione delle guerre; 

favorire l’affratellamento dei popoli ; 

promuovere la trasformazione graduale de- 
gli eserciti permanenti, sostituendo ad essi la 
nazione armata. 

A conseguire questi intenti, il Comitato della 
Società pubblica libri ed opuscoli; bandisce 
concorsi e stabilisce premi; promuove confe- 
renze, convoca Congressi o vi partecipa con 
delegati suoi, 

La Società si compone: 

a) dei delegati delle associazioni e dei soci 
contribuenti ; 
b) di soci onorari e corrispondenti. 
I s 
a) fondatori, che versano, anche rateal- 


mente, un contributo di L. 2000 o più; 





) che versano un contributo 

di L. 500; 

c} quinquennali, che pagano un contributo 

di L. 300; 

d) annuali, che pagano un contributo annuo 
non inferiore a L. 10; 

e) aderenti e cooperatori, che con somme 
minori od in qualsiasi altro modo 
aiutano l’opera della Società. 

————t_—P————€——P€P€m 


Interessiamo la cortesia delle 
abbonate in arretrato, perchè vo- 
gliano sollecitamente mettersi al 
corrente. 
_———_—sii::::«;iiiiiiiii 


G. B. ANELLI, gerente responsabile. 


oci contribuenti sì distinguono in: 
b) decennali, 
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